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●■
Ipse Dixit

“Il progresso si misura
dalla posizione

sociale del bel sesso

Marx

”

Cara Balbo, va bene la fantasia ma ora diamoci da fare LIBERA DEL ROSARIO CHIAROMONTE

S ono tra quelle persone che hanno esulta-
to per la firma del patto sociale e per il
carattere programmatico degli impegni

sottoscritti. Ma con un grande rammarico: l’a-
ver taciuto ed ignorato la dimensione di genere
delle politiche di sviluppo e del lavoro. Infatti è
una occasione mancata che comporta il ri-
schio di indebolire l’analisi dei problemi e di
compromettere l’efficacia degli interventi. È
soprattutto un torto verso le donne di questo
paese che lavorano, producono ricchezza,
orientano i consumi, determinano gli anda-
menti demografici, modificano le organizza-
zioni a livello familiare e sociale; un torto cioè
verso soggetti determinanti nei processi di in-
novazione sia della vita economia che politica.

Ciononostante, e grazie alla Cgil, il patto
nomina le pari opportunità e, a proposito di
decontribuzione, afferma la tutela della ma-
ternità come diritto di cittadinanza e confer-
ma i livelli retributivi delle lavoratrici assenti

per maternità. Non c’è dubbio che l’occasione
del patto di Natale ha messo in evidenza an-
cora una volta il carattere irrimediabilmente
monosessuale del nostro sistema di rappresen-
tanza e dei nostri meccanismi di decisione.
Così come è evidente, che chi ha deciso for-
malmente condivide, e come potrebbe fare di-
versamente, il fondamentale principio di pari-
tà tra donne e uomini; salvo poi consentire e
consolidare pratiche che sistematicamente
escludono le donne dai luoghi e dai processi
decisionali. Il governo D’Alema ha riconosciu-
to competenze ed autorevolezza a donne mini-
stro e sottosegretario che avrebbero proficua-
mente potuto al tavolo, peraltro affollato come
non mai, far presente il punto di vista di gene-
re in termini di priorità e criteri a proposito di
politiche occupazionali, formative, fiscali, so-
ciali, di sviluppo ecc.

Dal momento poi che il cammino della con-
certazione ha rimesso in pista la maternità,

oltre che alle pari opportunità, sarebbe stato
non solo utile, ma doveroso associare al per-
corso decisionale gli organismi di parità esi-
stenti. Ciò detto sono convinta che non sia più
tempo di indignazioni e stupori, né di sempli-
ficazioni e scorciatoie. Condivido anche la ri-
cerca di pratiche nuove ma a partire da una
determinazione comune: rompere i meccani-
smi di esclusione e di marginalizzazione, a co-
minciare dalla gestione del patto e dalla ma-
ternità. Infatti spostare sulla fiscalità generale
i trattamenti di maternità e degli assegni fa-
miliari, dall’area cioè dei diritti legati al rap-
porto di lavoro a quella dei diritti di cittadi-
nanza, comporterà una non facile operazione
di distinzione tra le garanzie di reddito e di re-
tribuzione da assicurare alle lavoratrici (supe-
rando anche le attuali disparità), attraverso
l’indennità di maternità, e i trattamenti per
sostenere le responsabilità familiari di tipo
universalistico. Comporterà inoltre il ricono-
scimento dei diritti del padre non derivati da

quelli della madre lavoratrice e non sostitutivi
di quelli della madre impossibilitata, in un’ot-
tica nuova di assunzione di responsabilità an-
che da parte degli uomini. Sulle possibili solu-
zioni cominciamo a lavorare da subito utiliz-
zando le competenze femminili presenti nel
governo, nelle istituzioni, nelle parti sociali.

Per quanto riguarda poi le politiche di svi-
luppo occorre a mio avviso in primo luogo agi-
re attraverso un’azione sistematica che chieda
conto al governo essenzialmente di due cose:
a) lo stato dell’occupazione femminile in ter-
mine di andamenti, composizione, collocazio-
ne delle donne nei settori produttivi e negli in-
quadramenti, retribuzioni, percorsi formativi e
di crescita professionale, forme di rapporto di
lavoro, presenza nel lavoro nero e irregolare; b)
previsione di impatto e verifica degli effetti de-
gli interventi formativi sull’offerta femminile,
degli incentivi sulla domanda di lavoro e sul-
l’accesso di donne ad attività regolari, e anco-
ra delle innovazioni dell’organizzazione degli

orari e del lavoro su vita personale e familiare.
In secondo luogo va avviato un percorso,

non parallelo ma autonomo, di confronto di
donne che interagisca sistematicamente con le
politiche di sviluppo e per l’occupazione, sia a
livello europeo che nazionale e locale. Per l’at-
tivazione di canali nuovi di partecipazione
delle donne, e per la riattivazione di quelli me-
no nuovi, a mio avviso fondamentale è il ruolo
delle donne impegnate nel governo. Ruolo di
mobilitazione delle volontà e delle competenze
femminili presenti nella vita istituzionale, eco-
nomica e sociale, al sostegno dell’occupazione
e della professionalità, dei diritti e degli spazi
di libertà delle donne. In terzo luogo infine, è
utile la calendarizzazione di iniziative mirate
a definire e ad espletare il punto di vista di ge-
nere, ad esempio in occasione della stesura del
piano per l’occupazione per l’anno 1999, della
preparazione del Pdef e della legge finanziaria.
Vicepresidente Comitato nazionale

Parità-MinisterodelLavoro

LE NOTIZIE DEL GIORNO LORENZO BRIANI

BOTTE IN UN TRIBUNALE BELGA

Presunto pedofilo
picchiato da 6 donne

LA FOTONOTIZIA SPAGNA, CORRIDA

Vietata ai minori:
«È troppo violenta»

■ Unolandesedi63anni,accusatodipedolifia,èfinitoin
ospedaledopoesserestatopicchiatodallemammedi
seipiccolevittime.IlfattoèavvenutoadAnversapoco
primadell’avviodelprocessoincui l’uomodovevari-
sponderediabusisessualineiconfrontididiversibambi-
ni.L’uomoeraappenaentratointribunalequandole
mammesisonoprecipitatesudi luiprendendoloacalci
eapugni.Gendarmietestimonisonodovuti intervenire
perpoicondurlo,ferito,all’ospedale.«Nonsiamoram-
maricatediquantofatto»,hannodetto,«saremmo
prontealcarcerepereliminarequestouomochehadi-
struttolenostreviteequelledeinostribambini».

■ LacorridapotrebbevenireproibitainSpagnaaimino-
ri,comeifilmpornografici.LaCatalognalohagiàfat-
toconunaleggeregionaleil28dicembrescorsoco-
meavevadecretatolostessodittatoreFranciscoFran-
coasuotempo.Maallasuacadutanel1975,learene
eranostatedinuovo«democraticamente»aperteai
ragazzi.Martedì labombachehafattosussultaretra-
dizionalistieimpresaritaurini: ilDifensoredeiminori
diMadrid,JavierUrra,hachiestochelaproibizione
vengaestesaallaregionediMadridesuccessivamen-
teatuttalaSpagna.L’ultimaparolaspetteràaduna
commissionediesperti.

SIERRA LEONE

Il «cessate il fuoco»
respinto dai ribelli

COSTIERA AMALFITANA

Arrivano i soldi
per i costoni rocciosi

■ UncapodeiribellidellaSierraLeone,SamBockarie,
harespintoilcessateil fuocoannunciatodalgover-
nominacciandounanuovaoffensivacontrolacapi-
taleFreetownseentroogginonglisaràpermessodi
incontrareilsuoleaderFodaySankoh,catturatodal-
letrupperegolari.«NonpermetteremopiùadEco-
mog(ilcontingentecompostodamilitaridivari
Paesiafricani,ndr)dibombardareeduccidereilno-
stropopolo»,haavvertito.Bockariehasconfessatoil
cessateil fuocoannunciatoinunmessaggiotelevisi-
voregistratodalpresidenteAhmedTejanKabbahe
dalleaderimprigionatoSankoh:«Quelloerasolo
Kabbahchenoinonriconosciamoeacuinonparle-
remo:èstatodestituito».

■ Dopoannidi inutiliatteselaRegioneCampaniaha
sbloccatodiversifinanziamentiperlarisistemazionedei
pericolosicostonirocciosidellaCostieraAmalfitana.
Quindicimiliardi,questaèlacifra,cheverràspesaperfa-
refronteallecontinueemergenze.Cosìseicomunipo-
trannodareinizioallaprogettazioneeallamessainope-
radi impalcature.Un’operaattesadaanniemairealiz-
zata. IprimiinterventiverrannofattiadAtrani,Amalfi,
ConcadeiMarini,Furore,PraianoePositano.«Potremo
così-spiegaGaetanoFrate,sindacodiConcadeiMarini
-rimettereinsestounasituazionechedavverogravee
cheminavailnostroprodottopiùimportante: ilturi-
smo».Fragli interventidecisic’èquelloallaspiaggiadel-
la«Vite»,unadellepiùbelledellaCostad’Amalfi.

Sudafrica: manifestazione anti Blair. La polizia spara
■ LapoliziadiCittàdelCapohaapertoil fuocosumanifestanticheprotesta-

vanocontrolavisitadiTonyBlair,pocoprimadell’arrivodelpremierbri-
tannicosulluogodelledimostrazioni.Secondoquantoriferitodaunalcu-
nitestimoniungiornalistaèrimastoferito.Gli incidentinonhannomodifi-

catoilprogrammadell’ospitechehapartecipatoallacermononiadipremia-
zionedeimilitaribritanniciconsulentidell’esercitosudafricano.Gliagenti
avevatentatodidisperdereidimostranti,mapoihannoapertoil fuocoutiliz-
zandocartucceapalliniecandelotti lacrimogeni.

FIUMICINO

70 tonnellate di posta
ferme allo scalo romano

SEYCHELLES

Il premier inglese
salva un uomo
dall’annegamento

MESSINA

Novantenne
muore carbonizzata
nella sua abitazione

MONTEBRUNO

Il sindaco invita
gli «imbrattamuri»
nel suo paese

PIANTATO IN ASSO

Rod Stewart
ritorna «single»
dopo otto anni

EMIGRANTI & LAVORO

Italiani «motorino»
della Germania

■ Sonoancoracirca70letonnellatediarretratidipostada
smaltirealcentrodismistamentopostaledell’aeropor-
todiFiumicino.Èquestoildatoaggiornatofornitodai
sindacalistidell’Uglchesonotornatiapuntarel’indice
inparticolaresull’organizzazionedellavoropromossa
dalladirigenzadell’EntePostediFiumicinoecheavreb-
becontribuitoaportarealcollassoilcentromeccanizza-
todelloscaloromanoel’edificioalridossodellepiste,
dove,trail31dicembreeil4gennaio,sieraraggiunto
unpiccodioltre110tonnellatedipostaingiacenza.

■ AlleSeychelles,dovehapassatole
vacanzedifineanno,TonyBlairha
salvatounbagnanteindifficoltàa
circaunmigliodallariva.Quando
havistol’uomoindifficoltàperuna
fortecorrenteilpremierbritannico
èandatosubitoalsoccorsoconil
suogommone,hacaricatoabor-
dol’uomo.Lapoliziahaprecisato
cheil fattoèaccadutolunedì.

■ Unadonnadiquasi90annièmor-
tacarbonizzatanellasuaabitazio-
neallaperiferiasuddiMessina.
MariaMicalisièaddormentatasul
divanodavantialcaminettoacce-
so.Nelsonnopotrebbeessereca-
dutalacopertachesièincendiata.
L’anzianahacercatoscamposul
terrazzinoedhatenatodidomare
il fuococonl’acqua, inutilmente.

■ Il sindacodiMontebruno(Ge)in-
vitatuttigli«artistidistrada, ima-
donnari, imuralistimetropolitanie
deicentrisocialiripudiatidalsinda-
codiMilanoadimbrattare,senza
pauradimulte,imuridellacittà».È
l’iniziativadiFedericoMarenco,
conunbandodiramatoasuespe-
se.«ÈlarispostaallaminacciadiAl-
bertiniditagliesuigraffitari».

■ RodStewartèapezzi: lagiovane,
bellissimamogliel’hapiantatodo-
po8annidimatrimonio.Lotrova
vecchioenoioso.Laseparazione
tralarockstarelabiondaRachel
Hunterèstataannunciatasenzaal-
triparticolari.Rachelhaconfidato
chenoncelafacevapiùasoppor-
tareil tran-trancon«isuoivecchi
compagnirocchettari».

■ Gli italianisonoil«motorino»dell’economiatedesca.Su
pocopiùdi600.000«emigranti»residenti inGermania,
33.123sonotitolaridiun’aziendaprivata.Primadegli
italianicisonosoloiturchicheperòsono2,2milionie
hannocreato64.286ditte.ComplessivamenteinGer-
maniaglistranieri,chesono7,37milionisu81,91milio-
nidiabitanti,hannocreato281.140aziende,parial
6,3%dei4,22milionidi imprese.Dituttelesocietàstra-
niere, il22,9%appartieneaiturchi, l’11,8%agli italiani,
l’8,3%aigreciel’1,1%aglispagnoli.

SEGUE DALLA PRIMA

ECCEZIONALE
NORMALITÀ
Da una parte sono stati discussi i
grandi temi della pace, della po-
vertà, della libertà, degli ideali sui
quali costruire un mondo più giu-
sto. Papa Wojtyla non ha mancato
anche in un recente passato di sot-
tolineare con i suoi messaggi l’ap-
prezzamento per gli sforzi del no-
stro paese per far cessare la barba-
rie della guerra nei Balcani, per
evitare che il Medio oriente diven-
ti il teatro di un nuovo tragico
conflitto, per organizzare la soli-
darietà lì dove serve aiuto concre-
to, per offrire una qualche possi-
bilità di riscatto e speranza nel fu-
turo a uomini e donne costretti a
lasciare la loro terra spinti dalla
fame o dalle persecuzioni. C’è in-
dubbiamente sintonia tra il Pon-
tefice e il governo italiano su que-
sti temi e il viatico di papa Wojty-
la servirà a rendere più incisivo
questo impegno che è nella cultu-
ra e nei sentimenti degli italiani.

Dall’altra parte sono stati af-
frontati i temi più contingenti
che riguardano essenzialmente le

condizioni di vita nel nostro Pae-
se, i problemi quotidiani, i princi-
pi etici e la morale. E, di conse-
guenza, i rapporti tra lo Stato e la
Chiesa che ha una sua visione che
si pone a volte in contrasto con le
scelte legislative del nostro Paese.
Il lavoro, la famiglia, la scuola so-
no punti centrali in ogni inter-
vento di Giovanni Paolo II. Il lavo-
ro come diritto primario, la fami-
glia come embrione della società,
la scuola come motore della for-
mazione. Ma sbaglierebbe chi cre-
desse che quei 25 minuti si siano
risolti in una sequenza di richie-
ste e rassicurazioni da una parte e
dall’altra. Queste sono semplifica-
zioni che portano alla banalizza-
zione e alla strumentalizzazione.
Ciò ovviamente non toglie che
D’Alema abbia potuto garantire
al Pontefice il suo impegno perso-
nale e quello del governo perché
questi tre punti nodali dello svi-
luppo di qualsiasi società civile
siano costantemente al centro del-
l’attenzione e si ricerchino per es-
si le soluzioni più appropriate nel
rispetto dei principi fondamenta-
li dello Stato e del sentimento co-
mune. Evidentemente, e questo è
stato oggetto del successivo incon-
tro della delegazione italiana con

quella della Santa Sede, ci sono te-
mi sui quali le visioni sono vicine
se non simili: gli accordi e i patti
per creare occupazione, il soste-
gno della maternità, ad esempio.

Ed esistono altri argomenti, co-
me la scuola, sui quali, chiara-
mente, il confronto presenta an-
che asprezze. Ma questo attiene al-
la legittima aspettativa dell’auto-
rità ecclesiastica di vedere ricono-
sciute le aspirazioni di una parte
cospicua dei credenti e alla deter-
minazione delle istituzioni - go-
verno e parlamento in primo luo-
go - di contemperare queste aspet-
tative con i principi costituziona-
li. Ciò vale per l’Italia, ma varreb-
be per ogni altro paese, anche se è
evidente che da noi il confronto
acquista un significato e un valo-
re del tutto particolari. Il fatto
che la visita si sia svolta in un cli-
ma di grande serenità, che sia sta-
ta da entrambe le parti giudicata
positivamente, è la premessa di un
proficuo cammino nella costru-
zione di un paese più giusto dove i
valori che uniscono prevalgano
sulle volgarità delle diatribe e del-
la piccola politica degli opportu-
nismi.

PAOLO GAMBESCIA

Sembra proprio di capire che
qualcuno deve aver pensato:
dopo le battute pesanti a Do-
menica In, dopo le «Crociere»
che affondano, dopo le tra-
smissioni grevi alla Bonolis
bisogna evitare di fare una
gaffe. E allora - l’ha candida-
mente confessato Maffucci - a
Sanremo voi vi aspettavate le
vallette con le gambe lunghe
e noi vi portiamo il premio
Nobel per la medicina. E in
più è una risposta in pieno
stile Fazio, il conduttore che
viale Mazzini ha incaricato di
presentare (e curare) il festi-
val. Si sa che Fabio ama una
tecnica di straniamento: si
prende un personaggio famo-
so, lo si mette in un contesto
che stride paradossalmente
con quello in cui siamo abi-
tuati a vederlo, il risultato è
quasi sempre buffo, qualche
volta intelligente, qualche al-
tra deludente. Comunque l’o-
biettivo è stato perseguito

ostinatamente: a sentire i
commenti di molti tra scien-
ziati e personaggio, diversi di
loro sono stati contattati e
hanno risposto no. Ha rifiuta-
to Dario Fo (eppure come No-
bel sarebbe stato perfetto, vi-
sto che di canzoni ne ha scrit-
te alcune che ancora conti-
nuiamo a cantare, magari
senza sapere che sono sue): è
troppo impegnato, ha detto,
ma non ha mancato di fare
gli auguri al suo giovane di-
scepolo Fazio. Ha rifiutato an-
che Margherita Hack che non
ha vinto il Nobel ma è certa-
mente la nostra scienziata più
divertente col suo toscano
pungente. La Hack ha com-
mentato: «Beato Dulbecco
che ha tempo da perdere...» e
questo ce la rende ancora più
simpatica. Chi invece non è
stato convocato ma l’ha presa
proprio male è Boncompagni
a cui va la palma della battuta
più perfida: «Per la par condi-
cio allora diamo i soldi per la
ricerca sull’Aids a Little To-
ny».

Sanremo è la più vecchia,
collaudata e vista macchina

spettacolare del nostro paese:
record di spettatori, batte pu-
re la nazionale, del tutto a
prescindere dalle canzoni che
sono, grosso modo, una scusa
per allestire uno show che in
passato ha cercato di essere
ricco e sontuoso. Le attrici, le
top model, i cantanti stranie-
ri, i presentatori nazional-po-
polari, le ore di trasmissione
moltiplicate e dilatate fino a
occupare quasi una settimana
di prima e seconda serata. È
una macchina in crisi di im-
magine, almeno quanto la te-
levisione accusata (a ragione)
di essere ripetitiva, sempre
uguale a se stessa. Fazio è l’in-
ventore di alcune delle tra-
smissioni più «diverse» e con-
temporaneamente di succes-
so di questi anni. Dicevamo
della sua formula: metti il
principe Savoia a fare il tifoso
della Juve, metti il cronista di
giudiziaria reso popolare da
Tangentopoli a fare il circo,
metti la mamma del portiere
a commentare le partite del
figlio, e Orietta Berti a fare
l’inviata e poi fai cantare a
Baglioni indifferentemente la
musica degli Inti Illimani e la

sigla dei cartoni animati di
Heidi.

Stavolta avremo il Nobel
che fa la valletta e se Dulbec-
co è spiritoso probabilmente
lo spettacolo funzionerà. C’è
da fare una morale a tutto
ciò? Forse no. Si potrebbe dire
che Fazio è la prova vivente
del Blob televisivo, di quella
gelatina capace di avvolgere
tutto e di far diventare tutto
uguale, anche quando (o pro-
prio perché) è «diverso». Ma
forse è eccessivo. Basta che
nessuno ci dica che Dulbecco
va sul palco del festiva per
motivi «professionali», che al-
la fine della musica la scienza
sarà diventata più popolare
tra gli italiani.

La verità è più semplice e
quel presentatore con la fac-
cia da bravo ragazzo l’ha teo-
rizzato: «Sanremo è un gioco
e il Nobel è un giocatore».
Questa «rassegna della canzo-
ne italiana», come si diceva
un tempo, non sarà - ci scom-
mettiamo - un pezzo di tv
spazzatura. Basta che nessuno
invochi la parola cultura.

ROBERTO ROSCANI

NON PARLATE
DI CULTURA


